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Salvo Rossi, renziani gli altri
Lé lei realizzato da renzíano e, Darío arri i

DI GOFFREDO PISTELLI

atteo Renzi in
Toscana non ha
scherzato affatto
con le liste per

le imminenti elezioni regio-
nali. O meglio, non l'ha fat-
to, in sua vece, un renziano
della primissima ora, Dario
Parrini , deputato d'origine
veltroniana, già brillante
sindaco di Vinci (Fi) e ora
guida il Pd nella regione. La
sua mano sulle liste è stata
piuttosto dura: qualche con-
cessione al candidato presi-
dente, Enrico Rossi , gover-
natore uscente, ma poi, per
le posizioni di quasi certa
eleggibilità non ce n'è stato
per nessuno.« Cappotto ren-
ziano», ha titolato il Corriere
Fiorentino, raccontando l'ope-
razione che è culminata, sa-
bato scorso, con una votazio-
ne della direzione regionale
a Firenze. ItaliaOggi, d'altra
parte l'aveva anticipato, rac-
contando, il 12 marzo scorso,
della cena di autofinanzia-
mento della vicepresidente
uscente, Stefania Saccar-

di, renzianissima. Durante
quel convivio era stato pre-
cisato che fra i 24 consiglieri
che dovrebbero toccare al Pd
in consiglio regionale, quel-
li di provata fede renziana
sarebbero stati almeno 18.
Una sorta di accerchiamento
di Rossi, cuperliano all'ulti-
mo congresso, ma che aveva
stretto un accordo con Renzi
ancora nel gennaio dell'anno
scorso, il cui primo atto era
stato proprio la chiamata di
Saccardi in giunta.

La mano di Parrini sulle
liste si vede dai nominativi
scelti per guidarle nei tredi-
ci collegi regionali: in 11 su
13, il prescelto è renzianis-
simo. Oltre alla donna forte,
Saccardi, spicca, a sorpresa
Massimo Baldi , figlio di
Ugo, ad Conad Tirreno, una
delle grandi cooperative ter-
ritoriali del gigante dei det-
taglianti, con negozi anche
in Sardegna, Lazio e nello
Spezzino.

Gli altri due capilista sa-
rebbero teoricamente cuper-
liani ma in realtà, come ha
osservato il quotidiano fio-

centino, sono uomini vicini al
governatore, come l'ex-sinda-
co di Piombinio (Li), Gianni
Anselmi , e l'assessore alle
infrastrutture, Vincenzo
Ceccarelli.

E poi nelle liste, nelle qua-
li i candidati che seguivano
i capi sono stati sorteggiati,
renziani e franceschiniani
alleati hanno ottenuto mol-
tissimi posti.

Scontenti , anzi proprio
arrabbiati , i civatiani della
Toscana. Alla fine è rimasta
fuori anche Simona Laing,
alfiere di Pippo il Rosso a Pi-
stoia, e che aveva denunciato
pressioni, se non proprio mi-
nacce, da un dirigente piddi-
no per ritirarsi, registrando-
ne una telefonata.

Inquieti anche certi ex-
margheritini con Alberto
Monaci , un dei ras del Pd
senese e attuale presidente
del consiglio regionale, che
voleva un suo uomo in lista
a Siena. «Metodi da vecchia
politica», ha sentenziato Mo-
naci, i cui uomini, nella Città
del Palio, tre anni fa, boccian-
do il bilancio, buttarono già la

giunta del guidata da un sin-
daco piddino, Sergio Ceccuzzi,
per dissensi sulla gestione del
Monte dei Paschi.

La mano pesante dei
renziani sulle liste non pio-
ve dal cielo. Questa regione
fu d'altra parte l'unica in cui,

nelle primarie del 2012, Ren-
zi batté Pier Luigi Bersani
anche al ballottaggio. E forte
era stato il successo degli uo-
mini del sindaco anche l'an-
no successivo, per le primarie
congressuali.
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